
N
ell’intervista che l’o-
norevole Alessandro 
Urzì ha rilasciato ieri 
al direttore Paolo 

Mantovan - oltre al piglio 
tipico di chi sente nelle vele 
un forte vento “meloniano” 
- ho notato due cose oggetti-
vamente vere e due che vere 
non mi appaiono proprio.

La prima cosa vera risulta 
perfino ovvia: Fratelli d’Ita-
lia si è conquistata sul cam-
po il ruolo di guida politica 
della Destra, in Italia ed an-
che in Trentino. 

La Destra Trentina che og-
gi governa non si dividerà; 
troverà al proprio interno 
una intesa (e la troverà a Ro-
ma….); Fratelli d’Italia avrà 
il dominio politico della coa-
lizione a prescindere dal no-
me che alla fine risulterà qua-
le Candidato/a Presidente. 
“Politico” o “tecnico” in at-
tesa di arruolamento che sia.

La seconda cosa vera è che 
- oggi - le coalizioni che am-
biscono a governare una Isti-
tuzione devono avere una 
comune base politica. 
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Patagonia maledetta
la rinuncia di Salvaterra

Anche Trento
dà il benvenuto
all’anno 
del coniglio

Calvario passaporti
il Questore rassicura

Sci, un futuro senza impianti

Laura Cima,
la femminista
da Torino
al Trentino

TRENTO. In Panarotta gli impian-
ti di risalita sono fermi causa cri-
si. I commercianti del “settore 
neve” - messi in difficoltà - cor-
rono ai ripari e puntano tutto (o 
quasi) sullo scialpinismo. Merco-
ledì 1 febbraio, a partire dalle 18, 
si organizza la prova di skialp in 
notturna. Il  turismo invernale  
cambia pelle, un po’ perché si è 
costretti (dove gli impianti sono 

aperti a fare da deterrente sono i 
costi degli skipass; chiedere alle 
famiglie alle prese con il carovi-
ta per conferma) e un po’ perché 
tante persone stanno riscopren-
do il  piacere delle immersioni 
nella natura, lontano dalle lun-
ghe file di auto per raggiungere i 
parcheggi a pagamento, lonta-
no dalle code per raggiungere le 
seggiovie.  Sciatori  alla  ricerca  

della libertà o, meglio, della sen-
sazione della libertà, quella per-
sa nei due anni pandemici, con 
le persone costrette a stare chiu-
se in casa o comunque vincolate 
nei movimenti a causa del pass 
vaccinale (oggi sospeso ma non 
cancellato). Aumenta la fame di 
aria pura e libertà. Omar Opran-
di, guida alpina, sportivo, espe-
to di attività outdoor estive ed 

invernali, dice che la componen-
te psicologia legata alle misure 
antivirus non c’entrano. «È da 
vent’anni che la tendenza è quel-
la di abbandonare le piste da di-
scesa per privilegiare la libertà e 
la fatica dello skialp». Aggiunge 
che in Trentino lo sci nella natu-
ra non è neanche una questione 
di moda, di foto da postare sui 
social. «Non conosco moda do-

ve c’è da far fatica». Scondo lui 
siamo di fronte ad una lenta ma 
inesorabile  presa  di  coscienza  
degli  amanti  della  montagna.  
Ciò che conta è la sicurezza. Lo 
dice Oprandi e lo ribadisce il pre-
sidente del Soccorso Alpino Wal-
ter Cainelli: «Prima di salire in-
formatevi e preparatevi».
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La ovest della Torre Egger, in Patagonia, è la sua ossessione: Ermanno Salvaterra ci ha provato per la 
quinta volta, respinto da valanghe e incidenti. «Ma ci tornerò». > ELENA BAIGUERA BELTRAMI A PAGINA 6

TRENTO. Da Facebook alle let-
tere  sui  giornali:  cresce  in  
Trentino la rabbia dei cittadini 
che hanno bisogno di fare o 
rinnovare un passaporto. Lun-
ghe  attese  per  un  appunta-
mento  e  la  «lotteria»  delle  
prenotazioni. Ma il Questore 
Improta  smonta  l’allarme:  
«Ne facciamo 60 al giorno, a 
breve Open Day straordinari, 
un ufficio mobile nelle valli».
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Burocrazia. Ritardi e attese: «Noi ci siamo»

LORENZO DELLAI

SICUREZZA SUL LAVORO,
TROPPI “BLA BLA BLA”

Capodanno cinese

URZÌ DICE
DUE COSE
GIUSTE E DUE
SBAGLIATE

� Boom di scialpinismo:
la “ricetta” di Oprandi
per tornare a vivere
la montagna in libertà 

N
on è stato edificante 
quanto successo l’altro 
giorno in Consiglio Pro-
vinciale a Trento. Un 

disegno di legge presentato 
dal consigliere Alex Marini del 
Movimento 5 Stelle che modifi-
cava il Fondo per la prevenzio-
ne degli infortuni in essere, 
attualizzandone funzioni e ca-
pacità di spesa e intervento, è 
stato bocciato dalla maggioran-

za del Consiglio Provinciale, 
con stupefacente superficiali-
tà, disinteresse e minima parte-
cipazione al dibattito, sia da 
parte dei consiglieri di maggio-
ranza che di quelli di opposizio-
ne, come sempre con qualche 
isolata eccezione.

L’interesse del sindacato era 
e rimane invece fortissimo, 
perché uno dei punti in discus-
sione riguardava modalità di 
impiego trasparente

>SEGUE A PAGINA 2

> ILARIA PUCCINI A PAGINA 9

Pattini roventi

Piné, addio
alle Olimpiadi
ma arrivano
50 milioni
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AMBIENTE E TURISMO. Meglio salire con le “pelli di foca” che trovarsi in coda o nella folla: il fenomeno “skialp” 

Città e commercio

>IL SERVIZIO A PAGINA 10

Rovereto 
è un deserto:
dura accusa
dei negozianti

Storie di donne
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Urzì dice
due cose
giuste
e due sbagliate

E
verificabile delle risorse rinvenienti 
dalle sanzioni e multe (9,4 milioni di 
euro dal 2008 al 2021 - 600 mila euro 
medi all’anno) che dovrebbero ap-
punto essere, per legge, destinate alla 

prevenzione degli infortuni e non finire, come 
accade da sempre in Trentino, nel calderone 
della Sanità. 

La Uil chiede da tempo una svolta nelle moda-
lità di prevenzione sul territorio degli infortuni 
sul lavoro, ma spesso cozziamo contro un “mu-
ro di chiacchiere”, o ci troviamo a dibattere il 
problema con chi riconduce il tragico fenome-
no (13 morti sul lavoro nel 2022 e più dell’11% 
di infortuni denunciati in Trentino sull’ultimo 
anno) al caso o alla grande attività lavorativa 
che comporterebbe naturalmente una minima 
percentuale non riducibile del fenomeno infor-
tunistico. 

Certo siamo convinti che la diffusione, fin 
dall’età scolare, di una cultura della sicurezza 
resta una stella polare per la soluzione del pro-
blema nel lungo periodo. Siamo fermamente 
convinti però che ad esempio la proposta con-
creta e specifica lanciata ormai due anni fa dalla 
UIL del Trentino riguardo alla sicurezza del la-
voro forestale, di un più forte coinvolgimento 
del Corpo Forestale provinciale, nel controllo 
del territorio boschivo ed agricolo trentino, 
anche per l’aspetto della sicurezza e prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro, vada rivalutata e 

riesaminata dalla Giunta Fugatti. L’Assessore 
Spinelli, a cui è stata demandata la materia del-
la sicurezza sul lavoro, solitamente competen-
za a livello nazionale del dipartimento alla Sani-
tà e salute pubblica, ne aveva colto l’originali-
tà, si era impegnato a verificarne la fattibilità, 
ma non abbiamo più avuto un concreto riscon-
tro, né da lui, né dal Presidente Fugatti, che gui-
da e dispone del Corpo forestale provinciale. 

Si è puntato piuttosto sul rafforzamento del 
collegamento degli uffici di prevenzione pro-
vinciali con l’Arma dei Carabinieri, essendo 
assai limitata l’azione di intervento sul territo-
rio degli ispettori e tecnici provinciali per l’esi-
guità degli organici di quegli uffici, e per contro 

nota appunto la diffusione, la presenza invece 
più capillare dei Carabinieri sul territorio, e 
quindi della possibilità di coordinamento dei 
tecnici ed ispettori provinciali coi comandi pe-
riferici, date le loro competenze, stabilite dalla 
legge statale, anche in questa materia. E si ritar-
da da tempo rispetto alla richiesta dei Sindacati 
di adeguamento e allargamento dell’organico 
dei tecnici Uopsal, paventando pure un aumen-
to della macchina burocratica e della spesa pub-
blica. Manca poi alle parti sociali locali una co-
municazione, peraltro prevista a livello nazio-
nale e prodotta dall’Ispettorato nazionale del 
lavoro, sui provvedimenti di sospensione adot-
tati, quelli revocati per regolarizzazione e quel-
li infine adottati, per capire l’impatto e lo svi-
luppo giudiziario e penale del fenomeno infor-
tunistico. 

Un’altra proposta della UIL del Trentino ri-
guarda la necessaria rivisitazione dei meccani-
smi ed il cambio di registro da attuarsi, dopo gli 
infortuni subiti dagli studenti, nella cosiddetta 
“Scuola - Lavoro”, a livello nazionale e locale, 
visto che l’INAIL non prevede coperture assicu-
rative per i giovani. Se lo Stato ritarda le soluzio-
ni, assuma la Provincia un ruolo di garanzia ver-
so i nostri ragazzi e li assicuri, fino almeno a di-
verse decisioni da parte dell’Istruzione, oltre 
ad affiancarli a tutor o tecnici o docenti comun-
que adeguati anche rispetto alla sicurezza sul 
lavoro. 

Lo sdegno per quanto accaduto in Consiglio 
Provinciale vuole diventare un appello a far sì 
che dalle chiacchiere e dai protocolli, magari 
proprio dal prossimo grave infortunio sul lavo-
ro si passi finalmente, anche a livello provincia-
le, dalle parole ai fatti!

Rimaniamo convinti che nessuno può esi-
mersi dal lavorare per la vita e per evitare che 
qualcuno quella vita, la perda sul lavoro.

(segretario generale Uil del Trentino)

N
ell’intervista che l’onorevole Alessan-
dro Urzì ha rilasciato ieri al direttore 
Paolo Mantovan - oltre al piglio tipico 
di chi sente nelle vele un forte vento 
“meloniano” - ho notato due cose og-

gettivamente vere e due che vere non mi appaiono 
proprio.

La prima cosa vera risulta perfino ovvia: Fratelli 
d’Italia si è conquistata sul campo il ruolo di guida 
politica della Destra, in Italia ed anche in Trenti-
no. La Destra Trentina che oggi governa non si divi-
derà; troverà al proprio interno una intesa (e la tro-
verà a Roma….); Fratelli d’Italia avrà il dominio 
politico della coalizione a prescindere dal nome 
che alla fine risulterà quale Candidato/a Presiden-
te. “Politico” o “tecnico” in attesa di arruolamen-
to che sia.

La seconda cosa vera è che - oggi - le coalizioni 
che ambiscono a governare una Istituzione devo-
no avere una comune base politica. I sofismi degli 
“accordi separati” di un partito con il solo Candi-
dato Presidente, con la finzione di eludere una scel-
ta politica chiara e responsabile, non funzionano 
più. Di certo, pare, secondo quanto abbiamo letto, 
non funzionano a Destra.

Invece, mi paiono non vere altre due cose affer-
mate dall’onorevole Urzì.

La prima: che FdI possa essere l’elemento di 
unione politica tra le future Giunte Provinciali di 
Trento e di Bolzano. Ho ragione di ritenere che Ar-
no Kompatscher e la SVP (anche nella sua compo-
nente più sensibile alle posizioni della Destra) fa-
ranno di tutto pur di non condividere il Governo 
della Provincia Autonoma di Bolzano con Fratelli 
d’Italia. Non si può essere prigionieri del passato, 
certo: ma la Storia non è acqua fresca. 

La seconda: dice l’onorevole Urzì che il Trentino 
farebbe bene ad affidare la propria guida politica 
alla Destra perché così, con il Governo Meloni, ci 
si “capirebbe di più”.

Ecco: una “Comunità Autonoma” non ragiona 
affatto in questo modo.

E, a dire il vero, neppure un “Governo della Re-
pubblica” dovrebbe farlo.

Autonomia è prima di tutto libertà. Anche politi-
ca.

Se rinuncia a questo principio fondamentale, 
una Comunità Autonoma degrada a mera Provin-
cia con il cappello in mano. Non è secondo la no-
stra antica tradizione.

Del resto, quando abbiamo sottoscritto una del-
le intese più importanti con Roma (l’Accordo di 
Milano del 2009, pietra miliare per una Autono-
mia forte e matura) Durnwalder ed io avevamo di 
fronte Berlusconi come Premier e Calderoli e Tre-
monti come Ministri delegati alla trattativa. E le 
nostre Giunte erano composte da partiti antagoni-
sti rispetto a quelli al Governo di Roma. 

Le Comunità Autonome - se tali sono - sanno far 
rispettare la distinzione tra appartenenza politica 
e rapporti istituzionali. Con la dovuta dignità.

Gli elettori decideranno dunque liberamente da 
chi farsi governare a Trento e a Bolzano, senza nes-
sun condizionamento opportunistico. Una Auto-
nomia come la nostra va alla ricerca di Patti istitu-
zionali con Roma, non di “benevolenze”. 

(già presidente della Provincia)

lettere@giornaletrentino.it
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Sicurezza sul lavoro: si deve passare dalle parole ai fatti

Sicurezza sul lavoro, solo bla bla bla
La Provincia adesso si impegni 

Il no alla Pirubi è ideologico 
Dateci delle alternative
Leggo con interesse gli articoli che 
quasi  settimanalmente  parlano  
dell’opposizione  al  collegamento  
dell’A31 a Trento. Io lavoro ormai da 
anni a Thiene, dove il lavoro non 
manca a differenza del Trentino do-
ve a fronte di domande su domande 
di lavoro, non sono riuscita a trova-
re un’occupazione dignitosa. Tor-
nando al collegamento A31 tanto av-
versato, vorrei che oltre al no, mol-
to ideologico, vi fosse una proposta 
alternativa fattibile per collegare l’E-
st italiano a Trento. Ad esempio, il 
potenziamento della strada statale 
ora provinciale 47 della Valsugana 
con la costruzione delle 4 corsie con-
tinue, ma ahimè l’ennesimo no ideo-
logico e senza alternative realistiche 
blocca anche questa possibilità. Sa-
rebbe anche auspicabile una galleria 
che dalla valle dell’Adige collegasse 
i Laghi di Caldonazzo e Levico per 
ovviare alle salite per Bosentino e le 
conseguenti forti discese per Calce-
ranica,  pericolose  in inverno. In-
somma, il Trentino è destinato a ri-
manere isolato per colpa di certa po-
litica politicante? Mi auguro proprio 
di no. Il mio datore di lavoro thiene-
se vorrebbe investire ma è rassegna-
to, anche lui insieme ad altri suoi 

colleghi  imprenditori  perché  in  
Trentino “non cambieranno mai”, 
sono troppo chiusi. Vivono tra trop-
pe montagne, che sono bellissime 
ma spingono i  residenti  a  visioni  
“chiuse” sugli investimenti necessa-
ri. Io, nel frattempo ogni settimana 
torno a casa per il weekend, sfidan-
do il Valico della Fricca, per chi non 
lo conoscesse, è un Passo delle Preal-
pi Venete che collega la Val d’Astico 
a Trento e attualmente è la principa-
le via di comunicazione fra Trento e 
la Pianura Vicentina. In attesa del 
completamento dell’A31 che colle-
gherebbe in maniera diretta Vicen-
za a Trento, io continuo con il ghiac-
cio, la neve e la pioggia a percorrere 
il tratto di strada pericoloso, ma evi-
dentemente  non  sufficientemente  
da far ragionare i vari comitati oppo-
sitori che si alternano sui giornali 
vendendo aria fritta. Dimenticavo: 
la realizzazione dell’A31 eviterebbe 
la  costruzione  della  terza  corsia  
sull’A22 e spingerebbe molti turisti 
a raggiungere il Trentino comoda-
mente per poi far ritorno nel Vene-
to- Friuli. Non penserà chi si oppo-
ne che in Trentino tutti possiamo la-
vorare in Provincia o in altri  enti  
pubblici. L’economia è fatta anche 
di lavoro costruttivo privato.

Alice Tomasi
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